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un 2024 di nuovi  
articoli...ancora 
con la bazza

EDITORIALE // GIULIA DALMONTE

Una Bazza riservata al meglio degli 
articoli pubblicati lo scorso anno. Per 
entrare nel quarto anno di vita della 
nostra rivista scientifica, uscita per la 
prima volta nel 2021, abbiamo pensa-
to di ripercorrere gli approfondimenti 
che hanno accompagnato i temi del-
lo scorso anno: dalle sfide alla pau-
ra, dal genio all’eterno confronto 
tra passato e futuro. Un’occasione, 
quindi, per rileggere le tante storie 
di personaggi, primati e curiosità che 
accompagnano la storia di Bologna.

Viaggeremo tra il talento che ha ca-
ratterizzarto Properzia de’ Rossi e 
il suo coraggio di essere scultrice 
nella Bologna del Rinascimento e, 
a proposito di geni pieni di talento, 
renderemo omaggio a uno dei padri 
dell’osservazione microscopica: Mar-
cello Malpighi.

Faremo poi un salto ben più indietro, 
fino all’origine del dialetto bologne-
se, che – uno dei falsi miti – si diceva 
fosse stato influenzato dal francese 
“quando venne Napoleone”. E mol-
to antica è anche la meridiana di San 

Petronio, realizzata nel XVII secolo 
da Gian Domenico Cassini. Ricco di 
storia e tutto da raccontare è poi il 
sistema difensivo bolognese in epoca 
romana.

Chi sa chi sono i Brentatori? Sono 
un’antica corporazione di mestiere 
che fin dal XIII secolo si occupava del 
trasporto di vino grazie alle cosiddet-
te “brente”. Un antico mestiere, in-
somma, che vide la sua prima sede 
nel centro di Bologna ed è arrivato 
fino ai giorni nostri. La Compagnia 
dell’Arte dei Brentatori è infatti tutto-
ra esistente e l’impegno al suo inter-
no si tramanda ancora di generazione 
in generazione. Di personaggi, sce-
ne, spadate, ferimenti e duelli nelle 
più importanti opere, in scena anche 
al Comunale di Bologna, si parlerà 
nell’approfondimento dedicato alla 
musica, ma nelle prossime pagine ri-
percorreremo anche il giorno in cui 
Carmelo Bene venne a Bologna nel 
1981 e un particolare processo simu-
lato compiuto nel campo del Diritto.
La Bazza uscì con il suo primo numero 
nel luglio 2021. 
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Nata e cresciuta nella provincia di Bologna, 32 anni, è da sempre legata a questa città pur vivendola a 
qualche chilometro di distanza. Ha una passione da sempre per il giornalismo che la ha accompagnata 
fin dalle scuole superiori. Dopo il liceo ha quindi deciso di studiare Scienze della Comunicazione all’Uni-
versità di Bologna. Fin dagli anni dell’università ha cominciato a fare esperienze nelle redazioni dei 
giornali per poi iscriversi, una volta laureata, al Master in Giornalismo di Bologna. Dal 2015, dopo aver 
sostenuto l’esame di Stato, è infine diventata giornalista professionista. In questi anni ha lavorato nelle 
redazioni di giornali e agenzie di stampa e ricoperto il ruolo di addetta stampa.

“Il mondo si prepara a ripartire dopo una grave crisi, per molti una prova senza 
precedenti. In questo inedito scenario nasce una nuova sfida per un giornale 
che porterà ai suoi lettori storia, racconti, scienza, ma anche curiosità e dialetto 
bolognese”. Così avevamo scritto nel primo numero, dedicato non a caso alla 
“Genesi”. Il primo di tanti altri, 30 in totale al momento, che mese dopo mese 
hanno proposto nuovi approfondimenti e scoperte sulle tematiche più dispa-
rate.

Così faremo anche nel 2024, anno che ci porterà al nostro terzo anno di vita 
e quarta annata di pubblicazione. L’intento e l’anima di questo giornale non 
cambieranno. Per citare ancora una volta la nostra “genesi” – il nostro primo 
numero –, “siamo una rivista che si propone di portare molteplici contenuti 
verificati e inerenti ogni ambito scientifico per dare una nuova occasione di 
conoscenza e un’ulteriore opportunità di ricerca e approfondimento”. E così 
continueremo anche nel 2024.
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XMAS!Continua 
a goderti il meglio
Sentire bene ti permette di vivere appieno la tua vita. 
Amicizie, tempo libero, famiglia, lavoro, viaggi: non lasciare
che diventino un ricordo! Prenota il tuo controllo dell’udito e
non perderti nemmeno un istante.

Ci trovi anche qui: 

CASALECCHIO DI RENO

Via Piave, 28/2 
Tel. 051 570624 

Via Jussi, 22 - Ang. Via Gorizia 
Tel. 051 0112684 

SAN LAZZARO DISAVENA 

Via Riva Reno, 53/d.e.f
Tel. 051 227028 

BOLOGNA

Via Bianchi, 12
Tel. 3534194755 

BUDRIO

Corso Italia 120 
Tel. 3534194755

SAN GIOVANNI IN PERSICETO
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Niente telefonate, niente attese.
Chiamare il taxi è ancora più facile
con la app TaxiClick Easy

TaxiClick Easy

www.cotabo.it

TaxiClick Easy è lo strumento più semplice per chiamare un taxi. È una app 
realizzata per semplificare il rapporto tra tassista e utente. Ecco cinque cose 
da sapere per utilizzare al meglio l’applicazione:

1. TaxiClick Easy ti geolocalizza automaticamente. Prima di confermare 
la richiesta del taxi è importante verificare se l’indirizzo che compare 
sullo smartphone corrisponde a quello in cui vuoi il taxi. Se è diverso, 
si può modificare con pochi click.

2. Tutta la comunicazione avviene con notifiche in app, non con SMS.
3. Si può registrare la propria TaxiCard e scegliere, di volta in volta, se 

usarla o pagare la corsa al tassista
4. In TaxiClick Easy è presente uno strumento che consente di simulare 

il costo delle corse. 
5. In caso di necessità è possibile contattare la centrale direttamente 

dall’applicazione.

Cotabo-biografilm-18052021-124x182.indd   1Cotabo-biografilm-18052021-124x182.indd   1 18/05/21   14:5018/05/21   14:50
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properzia de’rossi
il coraggio di essere scultrice nella Bologna

del Rinascimento

STORIA DELL’ARTE // VIRNA RAVAGLIA

La figura della bolognese Properzia 
de’ Rossi è tinta di leggenda sin dal-
la Vita che Giorgio Vasari le dedica, 
unica donna scultrice ad essere ri-
cordata nell’opera dello storiografo1. 
Vasari descrive questo personaggio 
eccezionale, che presumibilmente 
ebbe occasione di conoscere perso-
nalmente ai tempi del suo soggiorno 
bolognese (1529), come dotata di un 

“capriccioso e destrissimo ingegno”, 
“bellissima nel corpo” e persino in-
vidiata dagli uomini per aver avuto 
l’ardire di applicarsi, con successo, 
a cose prettamente maschili, come 
l’asprezza de’ marmi e la ruvidezza 
del ferro2. Lo storiografo scrive che 
Properzia, che noi sappiamo figlia di 
un notaio bolognese di nome Giro-
lamo, fu sposata e fu introdotta nel 
prestigioso circolo degli artisti attivi 
nella realizzazione delle porte minori 
di San Petronio grazie al marito. I ri-
trovamenti documentari tuttavia, già 
dall’Ottocento, hanno dimostrato che 
in realtà le cose non andarono esat-
tamente in questo modo e Properzia 
non fu forse mai una moglie, ma fu 
l’amante (viene definita esplicitamen-
te concubina in un documento del 
15203), del nobile bolognese Anton 
Galeazzo Malvasia4. Forse davvero 
Anton Galeazzo intercedette in qual-
che modo per lei presso il caro amico 
Alessandro Pepoli, presidente della 
Fabbrica di San Petronio in quel pe-
riodo. Pare che, per entrare nel nove-
ro degli artisti del cantiere, Properzia 
avrebbe, con successo, presentato un 

1. Ritratto di Properzia de’ Rossi in Giorgio Vasari, Le vite de’ più eccellenti pittori, scultori ed architettori, Firenze, 
Giunti, 1568.
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FIG. 1 Ritratto di Properzia de’ Rossi in Giorgio Vasari, Le 
vite de’ più eccellenti pittori, scultori ed architettori, Firenze, 
Giunti, 1568.

Il coraggio di essere scultrice nella Bologna
del Rinascimento
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2. Properzia de’ Rossi, Giuseppe e la moglie di Putifarre, 1525 ca., Bologna, Museo di San Petronio.
3. Properzia de’ Rossi (attr.), La moglie di Putifarre accusa Giuseppe, 1525, Bologna, Museo di San Petronio.

ritratto proprio di Guido Pepoli, pa-
dre di Alessandro.5 Fu, dunque, in fin 
dei conti probabilmente il talento ad 
assicurarle una commissione presso 
la fabbriceria e ad attirarle, pare, non 
poche invidie da parte dei colleghi. 
Acerrimo rivale della scultrice sembra 
sia stato in particolare il pittore, e oc-
casionalmente scultore, Amico Asper-
tini6. Ingegno estroso ed eccentrico, 
Aspertini avrebbe, stando al racconto 
vasariano, cercato di ostacolare il la-
voro di Properzia nel cantiere di San 
Petronio, con un’azione che potrem-
mo oggi definire di mobbing. Egli dif-
fuse infatti voci infamanti sulla collega 
facendo sì che il lavoro di essa venisse 
pagato “un vilissimo prezzo”, tanto 
da spingere l’orgogliosa artefice ad 
abbandonare il cantiere già nel 1526.7 
Ricerche documentarie più recenti 
sembrano dimostrare che Properzia 
ricevette in realtà pagamenti simili a 
quegli degli altri autori durante i la-
vori per San Petronio, anche se dalle 
fonti emerge il suo coinvolgimento 
nel brulicante e non sempre pacifico 
ambiente degli artisti bolognesi, in 
cui la “scultora” non mancò di essere 
protagonista di risse ed eccessi d’ira, 
probabilmente a testimoniare invidie 
e rivalità effettivamente esistenti8.
Non sono molte le opere di Properzia 
a noi pervenute sino ad oggi, tra esse 
una formella in marmo, originaria-
mente destinata alla porta sinistra di 
San Petronio, che rappresenta il ten-
tativo, fallito, della moglie di Putifarre 

di sedurre Giuseppe (fig. 2). Anche 
intorno a questa specifica creazione 
Vasari non mancò di descrivere una 
vicenda a tratti romanzata9, secondo 
cui l’efficacia della rappresentazione 
della scena sarebbe legata anche al 
fatto che, nell’episodio, viene rappre-
sentata una donna rifiutata da un gio-
vane uomo: anche Properzia sarebbe 
a sua volta stata invaghita di un bel-
lissimo giovine, il quale non avrebbe 
ricambiato il suo amore. È certo che 
in questo rilievo, come in un altro a 
lei attribuito, dove viene rappresen-

12

FIG. 2 Properzia de’ Rossi, Giuseppe e la moglie di 
Putifarre, 1525 ca., Bologna, Museo di San Petronio.
 

FIG. 3 Properzia de’ Rossi (attr.), La moglie di Putifarre 
accusa Giuseppe, 1525, Bologna, Museo di San Petronio.
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tata la moglie di Putifarre intenta ad 
accusare Giuseppe  l’artista mette in 
campo un’evidente e complessa co-
noscenza di modelli della Maniera ro-
mana, che testimoniano una raffinata 
e matura formazione. Si possono in 
particolare identificare citazioni dalle 
Logge vaticane di Raffaello, probabil-
mente conosciute grazie alle stampe 
di Marcantonio Raimondi, ma anche 
l’eco di Michelangelo pare emergere 
nella prorompente fisicità della prota-
gonista della scena10.
L’ingegno capriccioso di Properzia la 
spinse, come ricorda ancora una volta 
Giorgio Vasari, a dedicarsi a una pro-
duzione del tutto peculiare, ovvero 
quella dei noccioli intagliati. Questa 
particolarissima specializzazione po-
trebbe per noi essere testimoniata 
oggi dallo Stemma reliquiario del-
la famiglia Grassi (fig. 4) conservato 
presso il Museo Civico medievale 
di Bologna. Si tratta di una raffinata 
opera in filigrana d’argento, cristallo 
di rocca e legno di bosso, nel quale 
sono incastonati dodici noccioli (for-
se di albicocca) intagliati con figure 
di santi, due per ogni lato del noccio-
lo11. Data la rarità del tipo di lavora-
zione e la finezza dell’intaglio l’opera 
è stata, per quanto riguarda questi 
intagli, attribuita alla scultrice bolo-
gnese (non essendo ad oggi attestata 
un’attività orafa di Properzia, per la 
montatura in argento del manufatto 
è invece stato fatto il nome dei fratelli 
Giacomo ed Andrea Gessi, orafi bolo-

gnesi, che i documenti ricordano in 
rapporto con la famiglia Grassi12). 
Come ha sottolineato Vera Fortunati 
la creazione dell’opera rispondereb-
be al gusto di una “committenza e un 
collezionismo aristocratico e di raffi-
nata fattura… in cui sembra riversar-
si un gusto per l’‘antico’ debitore nei 
confronti di interessi collezionistici le-
gati a reperti epigrafici e numismatici, 
diffuso a Bologna negli ambienti fra 
corte e Studio agli inizi del Cinque-
cento”13.
A ben guardare Properzia, che morì 
nel 1530 presso l’ospedale di San 
Giobbe14, può considerarsi la prima 
donna scultrice della storia europea, 
per quel che ci è dato sinora sapere. 
Non è forse da ritenersi un caso che 
una così singolare e moderna figura 

4. Properzia de’ Rossi e Giacomo e Andrea Gessi (attr.), Stemma reliquiario della famiglia Grassi, Bologna, Museo 
Civico Medievale.
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FIG. 4 Properzia de’ Rossi e Giacomo e Andrea 
Gessi (attr.), Stemma reliquiario della famiglia Grassi, 
Bologna, Museo Civico Medievale.
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abbia avuto i propri natali a Bologna, 
città che fu patria di diverse altre illu-
stri artiste, come Lavinia Fontana ed 
Elisabetta Sirani. Bologna era infatti 
una città estremamente colta, all’a-
vanguardia, sede dello studium più 
antico del mondo occidentale, il cui 
ambiente culturale venne ancor più 
vivacizzato negli anni di attività della 
“femmina scultora” dal passaggio di 
Carlo V d’Asburgo in occasione della 
sua incoronazione, evento che attirò 
molti artisti portando ulteriori fermen-
ti creativi nella città, ormai papale.
Note
1 La Vita di Properzia è presente in entrambe le 
edizioni del testo vasariano (1550 e 1568). A sot-
tolineare la straordinarietà della figura trattata, 
lo scrittore apre il medaglione biografico elen-
cando una serie di donne di eccezionale talento 
in cari campo, a sottolineare ulteriormente l’u-
nicità di una “femmina scultora”, che emerge in 
un’età, quella contemporanea a Vasari, in cui le 
donne ebbero l’ardire di contendere agli uomini 
il “il vanto della superiorità” anche in campi mai 
prima da loro percorsi.
2 L’edizione di riferimento del testo vasariano è 
quella di Rosanna Bettarini e Paola Barocchi: G. 
Vasari, Le vite de’ più eccellenti pittori, scultori e 
architettori (1550 e 1568), a cura di R. Bettarini - 
P. Barocchi, Firenze, Sansoni, III, 
3 Ottavio Mazzoni Toselli, Racconti storici estrat-
ti dall’Archivio criminale di Bologna, II, Bologna 
1868, pp. 66-159.
4 Le vicende biografiche a noi note e le rifles-
sioni sulle fonti che riguardano la de’ Rossi sono 
dettagliatamente riportate in Vera Fortunati, 

Irene Graziani, Properzia de’ Rossi. Una scultri-
ce nella bologna di Carlo V, Bologna, Editrice 
Compositori, 2008. Il volume costituisce il testo 
di riferimento per la conoscenza della scultri-
ce, insieme alla più recente voce del Diziona-
rio Biografico degli italiani a cura di Massimo 
Giansanti del 2017 (https://www.treccani.it/
enciclopedia/properzia-de-rossi_%28Diziona-
rio-Biografico%29/). Le due pubblicazioni (con la 
bibliografia precedente in essi riportata) sono da 
tenere in considerazione come fonte principale 
per questo testo.
5 Sono state avanzate alcune ipotesi di identifi-
cazione di questo ritratto, che non hanno ancora 
tuttavia messo d’accordo la critica a riguardo.
6 Su Aspertini: Amico Aspertini, a cura di Marzia 
Faietti, Daniela Scaglietti Kalescian, Modena, 
Artioli, 1995.
7 A questa data risale effettivamente il saldo a 
Properzia del compenso per i lavori eseguiti per 
la basilica. 
8 Fortunati, Graziani, Properzia de’ Rossi cit., p. 
13 ss.
9 Nella propria opera Vasari parla di “un leg-
giadrissimo quadro, dove… fece la moglie del 
maestro di casa del Faraone che innamoratasi di 
Giosep…all’ultimo gli toglie la veste d’attorno 
con una donnesca grazia e più che mirabile”: 
l’opera è stata comunemente identificata con 
la formella, probabilmente mai messa in opera, 
ancora oggi conservato presso il Museo di San 
Petronio. Su base stilistica a Properzia è attribu-
ito anche un riquadro con Putifarre che accusa 
Giuseppe (fig.3).
10 Fortunati, Graziani, Properzia de’ Rossi cit., 
pp. 17 ss., con ulteriori approfondimenti sulle 
fonti stilistiche del rilievo.
11 Ibidem, scheda 3, pp. 64-67.
12 Ibidem.
13 Ibidem, pp. 54-55.
14 Che accoglieva i malati di sifilide.

Le immagini 2,3,4 sono tratte da Fortuna, Gra-
ziani, Properzia de’ Rossi cit., rispettivamente 
p.60, p. 63, p. 64
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Nata a Bologna e cresciuta ad Ozzano dell’Emilia, Virna Ravaglia ha frequentato la facoltà di Lettere clas-
siche dell’Alma Mater Studiorum, per poi proseguire gli studi a Trento con una laura magistrale in Storia 
dell’Arte. È qui che nasce la passione per la scultura del Rinascimento, in particolare in terracotta, che la 
porta a proseguire la propria formazione storico artistica. Dopo il Servizio Civile alla Galleria Estense di 
Modena, Virna è stata ammessa alla Scuola di Specializzazione in Beni Storico Artistici di Bologna, per 
poi ottenere una borsa di dottorato, ancora in corso, presso l’Università di Genova. Nel 2017 ha inoltre 
ottenuto l’abilitazione come Guida turistica in lingua italiana ed inglese ed esercita questa professione, 
collaborando con Succede Solo a Bologna dal 2021.



15

Gennaio al 
Teatro Mazzacorati 1763 

1 gennaio
Ore 11.30: Concerto di Capodanno 

12 gennaio
Ore 20.30: Bakivo…appunti di  
viaggio 

13 gennaio
Ore 16: Esplorazioni pianistiche  
fra Otto e Novecento 

13 gennaio
Ore 20.30: Francesco Milone Duo 

14 gennaio
Ore 16.30: Dal Rigoletto al Grand 
Duo 

19 gennaio
Ore 21: Aglio, olio e swing

20 gennaio
Ore 20.30: Quadri sonori 

24 gennaio
Ore 20.30: Alla ricerca di G. –  
Tributo a Giorgio Gaber 

25 gennaio
Ore 20.30: La ginestra o Il fiore  
del deserto 

26 gennaio
Ore 20.30: Mozart, Haydn e la  
Scuola di Vienna 

27 gennaio
Ore 11: Concerto per pianoforte 
giocattolo 

27 gennaio
Ore 16.30: Piano Sax Duo 

27 gennaio
Ore 20.30: I sommersi 

28 gennaio
Ore 11: Dai Salmi al Klezmer 

28 gennaio
Ore 16.30: Viaggio musicale tra 
Brasile e Italia 

28 gennaio
Ore 20.30: Rock, pop & blues 

Prenota il tuo  
spettacolo su 
www.teatromazzacorati1763.it

http://www.teatromazzacorati1763.it
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gigli batte  
lauri-volpi 6 a 4
Personaggi, scene, spadate,  

ferimenti e duelli fra soprani e tenori,  
anche al Comunale di Bologna  

MUSICA // PIERO MIOLI
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«Vi sfido», grida due volte il tenore 
della Tosca di Puccini, allorché gli 
sgherri del baritono e barone Scar-
pia lo torturano per farlo parlare, anzi 
confessare. Grido, dunque canto mica 
troppo “bello” (leggi belcanto) e anzi 
acuto, violento, realistico. Ma a met-
tere in scena d’opera delle sfide vere 
e proprie non occorre tanto. Quando, 
nel Don Giovanni di Mozart, il Com-
mendatore intima al protagonista 
«Battiti meco» (e perderà, e morirà), 
allora la musica che sottostà al cozzo 
delle spade anticipa addirittura quella 
del Chiaro di luna di Beethoven. Nella 
Forza del destino sembra che il Piave 
e il Verdi non vedano l’ora di mettere il 
tenore, don Alvaro, e il baritono, don 
Carlos, l’uno davanti all’altro: nel mo-
mento in cui si conoscono mentono 
nome e grado, in quello del congedo 
fuggono di scena insieme con le spa-
de in mano (lo sfidante, addirittura, 
ne portava due per sicurezza). Anche 
Manrico e il conte di Luna si sfidano e 
battono, alla fine del primo atto del 

sempre verdiano Trovatore: secondo 
la prassi del librettista Cammarano 
l’atto ha un titolo, e questo è Il duello. 
È una sfida solo lanciata quella della 
donizettiana Lucia di Lammermoor: il 
duello starebbe nell’ultimo atto, ma il 
tenore, appresa la notizia della morte 
del soprano, fa da sé e si uccide, del 
resto avendo deciso di abbandonarsi 
al «nemico acciaro» (la scena, detta 
“duetto della torre”, è spesso taglia-
ta). Niente spada per compar Alfio 
e compare Turiddu verso la fine del-
la Cavalleria rusticana di Mascagni: 
come d’uso siciliano, il primo è offe-
so e insulta, il secondo morde l’orec-
chio al primo, si fissano ora e luogo, e 
Turiddu ci lascerà la pelle (non senza 
aver cantato uno straziante addio alla 
madre).
Scriveva Carlo Ritorni nel primo Ot-
tocento: «il duello, riprovato dalla 
religione, dalle leggi, dalla ragione, 
è la molla efficace d’un massimo 
numero delle commedie francesi: 
come non vizio ma temperamento 
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di virtù, a sciogliere importantissimi 
nodi». Un duello sotto Richelieu è 
il titolo del dramma francese a cui 
sorse la Maria di Rohan di Donizet-
ti. Ma c’è anche un’opera della mi-
gliore comicità settecentesca che 
s’imposta sul tema, difatti chiaman-
dosi Il duello (musica di Paisiello). 
A proposito di comicità, due opere 
di Rossini prevedono sfide, duelli e 
buffonate, e sono La pietra del para-
gone e La gazzetta (libretto, questo, 
d’origine goldoniana). E di serietà: 
all’inizio del terzo atto della Travia-
ta la protagonista legge una lettera, 
dove il signor Giorgio Germont la 
informa dei trascorsi e in particola-
re le riferisce che «la disfida / ebbe 
luogo; il barone fu ferito, / però mi-
gliora... Alfredo / è in stranio suolo» 
(ci sarebbe materia per un altro atto, 
insomma, un nuovo atto preceden-
te). Altre occasioni? Il Pirata di Belli-
ni e la Maria de Rudenz di Donizet-
ti. Sempre di Donizetti, nella Maria 
Padilla capiti che il vecchio Padilla, 
«gettandogli il guanto sul petto», 
osi sfidare il re che s’è preso sua fi-
glia, Maria appunto, come favorita. 
Altre occasioni, magari straniere? Il 
Faust di Gounod e il Cavaliere del-
la rosa di Strauss. Occasioni titolari? 
Giuseppe Sarti compose Fra i due 
litiganti il terzo gode e Saverio Mer-
cadante Le due illustri rivali. E se 
un oratorio titola Davide vincitor di 
Golia, il discorso è già finito: Pietro 
Balestrieri compose il libretto, Gio-

vanni Paolo Serafino Moschini le 
musiche, la Collegiata di S. Genesio 
a Macerata fece eseguire il 22 no-
vembre del 1767.
Prima dell’arte, la vita. E prima della 
musica, il musicista. Famosa ma an-
che oscura è rimasta la gara alla ta-
stiera di Mozart e Clementi (che co-
munque sarà stata molto civile): non 
se ne conosce l’esito, ma certo è che 
Muzio Wolfgang Amadeus l’avrebbe 
definito mechanicus del pianoforte, 
cioè virtuoso, quasi macchinetta, ri-
spetto alla sua arte poetica.
In precedenza, il Farinelli, il castrato 
o meglio musico più valente della sua 
genìa, avrebbe gareggiato con una 
tromba e un collega: con l’una avreb-
be vinto, in lunghezza di fiati, ma col 
secondo avrebbe perduto, perché fin 
troppo spettacolare rispetto al pur li-
rismo dell’altro.
Esistono anche delle sfide e del-
le rivalità meno quotidiane, meno 
concrete, più “artistiche”: nel se-
condo Ottocento tedesco i due poli 
dell’estetica musicale erano Wagner 
e Brahms, e nel primo Novecento 
europeo a rappresentare la nuova 
estetica erano Schönberg e Stravin-
skij. Esistevano anche i concorsi, in 
materia di composizione musicale: 
il giovane Puccini partecipò a un 
concorso dove non vinse, ché vinse 
quel Guglielmo Zuelli che molti anni 
dopo gli avrebbe scritto quasi chie-
dendo scusa. Tipo: tu che sei l’auto-
re di Bohème e Tosca, tu perdesti, 
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e ho vinto io che sono un semplice 
direttore di Conservatorio!
Quanto mai in tema sono poi i cantanti 
d’opera, alcuni dei quali circondati di 
piccoli clan di ammiratori ancora più 
animosi di loro, più polemici dei loro 
beniamini stessi. Nel Settecento fu il 
caso di Francesca Cuzzoni e Faustina 
Bordoni, impegnate anche nella stes-
sa opera e sulla stessa scena: la prima 
aveva un’angelica voce di soprano 
lirico-leggero (si direbbe ora), la se-
conda una corposa voce di soprano 
lirico-drammatico o mezzosoprano. 
Nel primo Novecento, ecco poi Gigli 
e Lauri Volpi, tenori entrambi e dal 
repertorio similare (ma mai insieme, 
visto appunto questo repertorio). E 
nella seconda metà, almeno all’inizio 
(ma in fondo ancor oggi), ecco Callas 
e Tebaldi, Maria somma interprete e 
Renata somma cantatrice (in somma 

sintesi, eh). Per cominciar a finire, un 
caso clamoroso: un musicista marchi-
giano di nome Sassaroli sfidò Verdi 
sul libretto dell’Aida, sicuro di poter 
comporre lui della musica molto, mol-
to più bella di quella di Verdi. E Verdi 
compatì.
A Bologna? Al Comunale Gigli ha 
cantato alcuni suoi cavalli di battaglia: 
il Radamès di Aida, il Mario di Tosca, 
il Riccardo di Ballo in maschera, il Des 
Grieux di Manon Lescaut, il Manrico 
di Trovatore e l’Alfredo di Traviata; e 
Lauri volpi il duca di Rigoletto, il Fer-
nando di Favorita, l’Andrea di Andrea 
Chénier, il Cavaradossi di Tosca. Per-
sonaggi diversi, ma a ben vedere non 
del tutto, perché il tenore che ama 
Floria Tosca si chiama Mario Cavara-
dossi. E che faville avran fatto, i due 
artisti, cantando ai bolognesi «O dolci 
baci o languide carezze»!
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Bolognese, insegna Storia della musica, è consigliere dell’Accademia Filarmonica e presidente della Cap-
pella dei Servi, svolge attività di divulgatore e conferenziere. Ha pubblicato saggi e volumi su Martini, 
Gluck, Rossini, Donizetti, il canto e la cantata; un manuale di storia della musica, un dizionario di musica 
classica, numerosi atti di convegno ed edizioni integrali dei libretti di Verdi, Mozart, Bellini, Rossini e Wa-
gner. In quattro volumi e quasi 3000 pagine ha raccontato la storia dell’opera italiana nei suoi quattro 
secoli di vita. È appena uscita un’ampia monografia su Giuseppe Verdi (Neoclassica).
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VERSO 
L'INFINITAMENTE 

PICCOLO
Il genio di Malpighi, oltre 

le difficoltà della vita, le vessazioni 
dei rivali e i limiti della natura 

SCIENZA // ANTONIO BALDASSARRO

Ci meravigliamo spesso di quanto 
sia immenso l’universo e di quante 
cose ancora restano da scoprire nel-
la sua apparentemente sconfinata 
grandezza. Eppure, mentre nasceva 
l’astronomia moderna, alcuni scien-
ziati focalizzavano la loro attenzione 
e i loro sforzi nella direzione opposta: 
indagare il mondo microscopico.

Uno dei padri dell’osservazione mi-
croscopica è un personaggio ben 
noto alla città di Bologna. Marcello 
Malpighi (Figura 1), nato a trenta chi-
lometri dalla nostra città, a Crevalco-
re, nel 1628, studiò prima per molti 
anni filosofia, iscrivendosi nel 1646 
allo Studium di Bologna. Successiva-
mente si dedicò alla medicina, spe-
cializzandosi in anatomia e alla disse-
zione di animali e di cadaveri umani 
frequentando il “Coro anatomico”. 
Questa accademia fu fondata da Bar-
tolomeo Massari, che diventò il mae-
stro di Malpighi, il quale si legò mag-
giormente a lui sposando la figlia.
Nonostante la grande acutezza ana-
tomica e sperimentale, che furono 
fondamentali per la formazione di 
Malpighi, Massari era ancora legato 
a pratiche galeniche e astrologiche, 
che Malpighi rigettò, avvicinandosi 
alla disciplina scientificamente.
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FIG 1 Ritratto di Marcello Malpighi
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A causa di queste posizioni, Malpighi 
venne ostacolato nei suoi studi, ma 
nel 1653 riuscì comunque a laurearsi, 
ottenendo la cattedra di Logica. Nel 
1656, poco dopo la nomina, decise 
però di trasferirsi a Pisa come docen-
te di Medicina teorica. Proprio qui ini-
ziò la sua passione per uno strumento 
che cambiò la sua vita e quella di tutti 
e tutte noi: il microscopio. In Toscana, 
infatti, la cultura era molto più aperta 
ed europea e Pisa accolse Malpighi 
nella prestigiosa Accademia del Ci-
mento, di natura galileiana. Qui, sotto 
la guida di Alfonso Borelli, fu introdot-
to allo studio della iatromeccanica, 
cioè l’idea che gli esseri viventi sono 
costituiti da un insieme di macchine 
distinte e assemblate (gli organi).  
Questa dottrina fu elaborata da Wil-
liam Harvey, ma vide successivamen-
te Marcello Malpighi come il suo 
massimo esponente. Le sue prime 
pubblicazioni fecero inasprire ancora 
di più i rapporti con i suoi rivali bolo-
gnesi, strettamente legati alla dottri-
na galenica, molto spirituale e poco 
scientifica. Le vessazioni degli studio-
si galenici, costrinsero Malpighi ad 
allontanarsi ancora di più, arrivando 
a Messina, nel 1662,  ottenendo la 
cattedra di Medicina Pratica. Anche 
qui, tuttavia, incontrò rivali e oppo-
sitori e, nel 1665, decise di tornare 
nella sua Bologna dove, finalmente, 
riuscì a zittire tutti grazie alle sue ine-
stimabili pubblicazioni scientifiche 
che cambiarono il modo di vedere 
gli esseri viventi. Letteralmente 1.

 

Grazie al microscopio, Malpighi riu-
scì a descrivere la struttura, e quindi 
il funzionamento, dei polmoni (Figu-
ra 2) e dei vasi sanguigni, osservan-
do per la prima volta il continuum tra 
arterie e vene, oltre a vedere i glo-
buli rossi. Nei nostri reni abbiamo i 
“corpuscoli di Malpighi”, mentre gli 
insetti sono provvisti dei “tubi di Mal-
pighi”, due strutture simili dedicate 
all’escrezione, descritte dallo scien-
ziato da cui hanno preso il nome. De-
scrisse anche il nostro cervello nelle 
pubblicazioni De Cerebro Epistola 
(1665) e De cerebri cortice (1666), in 
cui diede molta enfasi alla corteccia 
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FIG 2 Le osservazioni di Marcello Malpighi per 
descrivere la struttura alveolare dei polmoni, nella 
sua pubblicazione De pulmonibus observationes 
anatomicae.
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cerebrale (cerebri cortice) dandole 
questo nome mantenuto fino ai no-
stri giorni 2.
Ma torniamo un attimo indietro per 
scoprire come è nato questo fantasti-
co strumento che ci permette di viag-
giare nell’infinitamente piccolo. La 
parola “microscopio” è stata coniata 
da Giovanni Faber nel 1625 per de-
scrivere uno strumento inventato da 
Galileo Galilei nel 1609. Tuttavia il pri-
mo microscopio fu costruito prima, 
nel 1590, da Hans e Zacharis Janssen. 
Non furono pubblicate osservazioni, 
però, con nessuno dei due strumenti, 
quindi dobbiamo aspettare altri due 
scienziati, Robert Hooke e Antonj van 
Leewenhoek, per veder nascere la 
disciplina della microscopia.
Hooke descrisse le sue osservazioni 
nel 1665 nella pubblicazione Micro-
graphia in cui trattò piante, semi e oc-
chi di mosca. Descrisse anche la strut-
tura del sughero identificando i pori 
all’interno con la parola cells (cellule), 
usata da allora nella moderna biolo-
gia. Parallelamente, van Leewenho-
ek costruì un microscopio dotato di 
una singola lente, al contrario del 
“microscopio composto” di Hooke, 
riducendo drasticamente i problemi 
legati alla deformazione delle imma-
gini, ottenendo risultati di qualità su-
periore. Da allora la microscopia ha 
fatto passi enormi e continua a farne 
di anno in anno. Trecento anni dopo 
la costruzione del microscopio di van 
Leewenhoek, siamo in grado di ve-
dere strutture nanometriche, fino alle 

singole molecole. Oltre alla micro-
scopia convenzionale, infatti, è stata 
sviluppata la microscopia in fluore-
scenza, in grado di visualizzare mole-
cole che emettono luce quando ecci-
tate ad una luce con una determinata 
lunghezza d’onda, che gli scienziati 
utilizzano per marcare e visualizza-
re molecole specifiche. Dalla micro-
scopia a fluorescenza è poi nata una 
costellazione di tecniche che hanno 
permesso di spingere la nostra vi-
sione fino al dettaglio nanometrico, 
acquisire immagini tridimensionali 
con risoluzioni subcellulari, fino alle 
tecniche microscopiche per visua-
lizzare cellule, componenti subcel-
lulari e singole molecole, all’interno 
di esseri viventi, che siano cellule in 
coltura o animali. Per oltre un seco-
lo, però, la microscopia si è scontra-
ta contro un ostacolo che sembrava 
insormontabile: il limite di diffrazione 
di Abbe. Questo prende il nome da 
uno scienziato che ha portato tanto 
allo studio della luce e al suo utilizzo 
nella pratica microscopica. Abbe, nel 
1873, dimostrò che la corsa alla vi-
sualizzazione dell’oggetto più picco-
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FIG 3 Spettro della luce visibile (430 - 770 nm) 
all’interno delle possibili modulazioni della lunghezza 
d’onda della luce, dai raggi gamma, fino alle onde 
corte.
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lo possibile doveva inesorabilmente 
fermarsi. Descrisse, infatti, come la 
risoluzione spaziale non può essere 
migliore della metà della lunghezza 
d’onda della luce utilizzata per l’os-
servazione. Ma… andiamo per gradi.
La luce è descritta da diversi parame-
tri, tra cui la lunghezza d’onda (Figura 
3). Come ci insegnano fin dalle scuole 
elementari, noi possiamo vedere nel-
lo spettro del visibile, cioè la luce tra 
i 430 nm (violetto) e i 770 nm (rosso 
scuro), sotto i 400 nm andiamo nel-
lo spettro dell’ultravioletto e sopra i 
700 nm ci avviciniamo sempre di più  
all’infrarosso, luci che il nostro occhio 
non può vedere.
La microscopia, però, si è evoluta con 
sensori che possono percepire an-
che le luci invisibili al nostro occhio 
che poi ci saranno restituite come se-
gnale visibile tramite lo schermo del 
computer. Ed è stato proprio l’avven-
to del computer che ha permesso 
di migliorare i segnali tramite algo-
ritmi molto complessi che superano 
i limiti dati dalla “semplice” ottica, 
portando, ad esempio, alla tecnica 
di super-risoluzione. Abbe, infatti, ha 
indicato che c’è un limite di risolu-
zione cioè, detto in parole semplici, 
la minima distanza fra due oggetti 
che ci permette di vederli separati, e 
questo limite è legato alla lunghezza 
d’onda della luce. La microscopia, 
per oltre un secolo, ha provato a ri-
durre al minimo questo limite, usan-
do luci con una lunghezza d’onda più 

piccola possibile o attraverso l’uso di 
elettroni al posto dei fotoni, tramite 
la microscopia elettronica. Dobbia-
mo aspettare gli anni ‘50 e i lavori di 
Cecil Hall in microscopia elettronica 
e gli anni ‘60 con gli studi di Boris 
Rotman in fluorescenza. Tramite i loro 
studi, gli scienziati hanno provato a 
superare il limite di Abbe attraverso 
vari stratagemmi, ad esempio ampli-
ficando il segnale. Il vero salto oltre 
il limite, però, è avvenuto con l’arrivo 
dei software che, tramite algoritmi 
matematici, ottengono una risoluzio-
ne mai immaginata prima, in grado 
di “vedere” le singole molecole 3. La 
struttura del microscopio e i princi-
pi dell’ottica su cui si basa è rimasta 
bene o male inalterata, grazie soprat-
tutto al genio di van Leeuwenhoek. 
Enormi passi avanti, però, sono stati 
fatti grazie allo sviluppo di algoritmi 
per la super-risoluzione, che hanno 
permesso di ottenere dettagli nano-
metrici fino alla singola molecola, e 
le microscopie come la light-sheet e 
la multi-fotone, che hanno contestua-
lizzato il microscopico all’interno del 
macroscopico, mantenendo un det-
taglio fino a poco fa inimmaginabile. 
Inoltre, non solo possiamo studiare 
strutture biologiche nel dettaglio 
ma, grazie alle tecnologie che per-
mettono di visualizzarle in vivo, pos-
siamo vederle cambiare e interagire, 
aggiungendo alla microscopia bi- e 
tri-dimensionale la quarta dimensio-
ne: il tempo.
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Marcello Malpighi intuì da subito 
le potenzialità di questa tecnologia 
spettacolare, che ci permette di viag-
giare all’interno della natura, com-
presi noi stessi, per indagare i mecca-
nismi molecolari alla base della vita.
Cosa ci riserverà il futuro è difficile dir-
lo, visti i progressi quotidiani di que-
sta disciplina. Certa è solo la neces-
sità di grandi scienziati e scienziate 
che, come Malpighi, possano aiutarci 
a districare l’intricata rete di mecca-
nismi biologici che guidano la nostra 
vita. Come descriviamo spesso nei 
nostri articoli, anche questa volta un 
bolognese è stato il traino della storia 
moderna. Il caso ha voluto che i con-
trasti con suoi concittadini poco lun-
gimiranti lo portassero fuori dalla cit-
tà, da Pisa a Messina, dove ha potuto 
appassionarsi alla microscopia. Mal-
pighi, quindi, ci insegna anche che i 

grandi cambiamenti, anche dettati 
da eventi negativi, possono portare a 
grandi cose, per la nostra vita e, per-
ché no, per quella dell’intera umanità. 
 

1  Storia completa di Marcello Malpighi 
sul sito dell’università di Bologna: ht-
tps://www.unibo.it/it/ateneo/chi-sia-
mo/la-nostra-storia/alumni-e-perso-
naggi-celebri/marcello-malpighi

2 Cfr. ELIASZ ENGELHARDT, Marcello 
Malpighi: the nervous system under a micro-
scope. «Arq Neuropsiquiatr», IV, N. 79, aprile 
2021, pp. 346 - 349.

3 Cfr. ADAM J. M. WOLLMAN - RI-
CHARD NUDD - ERIK G. HEDLUND, 
From Animaculum to single molecules: 399 
years of light microscope. «Open Biol», V, N. 
4, 29 aprile 2015, pp. 150019.
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/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  V I T O  A N T O N I O  “ D U C K B I L L ”  B A L D A S S A R R O

Nato nel 1987 a Foggia, nel 2005 si trasferisce a Bologna, città in cui svilupperà la passione per 
la scienza e per l’arte. Dal punto di vista scientifico segue studi in ambito biologico, con una lau-
rea magistrale in Biotecnologie e un dottorato in Biologia Cellulare e Molecolare, fino a diven-
tare ricercatore presso l’Università di Bologna, specializzandosi in Neuroscienze e Medicina 
traslazionale. In parallelo, diventa l’illustratore dell’Associazione Succede solo a Bologna, realiz-
zando libri illustrati editi dalla casa editrice Minerva. Ha pubblicato diverse graphic novel con la 
casa editrice Becco Giallo e autoprodotte, oltre ad una costante produzione di illustrazioni, testi 
e articoli di divulgazione scientifica online. Dal 2014 è iscritto all’albo dei Giornalisti Pubblicisti.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M A R C O  R O C C A

Dottore di ricerca in Biotecnologie ambientali, è presidente di Minerva - Associazione di di-
vulgazione scientifica dal 2019. È appassionato di bioprocessi, biologia sintetica, economia 
circolare, OGM e biocarburanti. Ha lavorato in ricerca presso l’Università di Bologna e come 
divulgatore scientifico. Ora è operatore commerciale nel settore dei prodotti per laboratori 
biologici di ricerca e diagnostici.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  E M A N U E L E  L U C I A N I

Laurea Magistrale in Chimica Industriale con un Master in Analisi chimiche e tossicologiche forensi, è 
il tesoriere di Minerva - Associazione di divulgazione scientifica dal 2019. È appassionato di chimica 
analitica, tecnologia ed esplorazione spaziale. Ha lavorato come tecnico strumentista presso il labo-
ratorio centrale di Conserve Italia ed ora si occupa di sviluppo metodi analitici e convalida materiali 
presso una multinazionale.

24

La Bazza / / / / /  Succede solo a Bologna APS



Succede solo a Bologna APSLa Bazza / / / / /  T E M P O

23

vecchie scienze 
e nuove tecnologie

L’eterna qualità della Meridiana  
in San Petronio

TEMPO // GIOVANNI PALTRINIERI

La moderna tecnologia e le attrezza-
ture collegate al computer ci hanno 
abituato ormai da molti anni a un ap-
proccio sempre più sofisticato con le 
sperimentazioni scientifiche. Ciò che 
oggi si effettua con uno strumento 
portatile di moderna generazione, 
un tempo richiedeva una grande at-
trezzatura e una esperienza notevole.
In questo confronto tra antiche e 
moderne sperimentazioni, a vol-
te mi viene spontaneo considerare 
come Giovanni Domenico Cassini 
abbia realizzato la sua grande Meri-
diana in San Petronio nel 1655, con 
gli strumenti di allora, riuscendo co-
munque ad ottenere ottimi risultati. 

Trattandosi di costruire uno strumen-
to in grado di fornire dei valori an-
golari relativi all’altezza del Sole par-
tendo dall’orizzonte nell’istante del 
Mezzodì, era d’obbligo che lo stru-
mento dovesse essere realizzato con 
eccezionale perizia, di un livello così 
alto che ancor oggi è faticoso riuscir-
vi. Per prima cosa lo strumento do-

veva essere di grandi dimensioni, af-
finché anche le infinitesime variazioni 
fossero percepibili e determinabili. 
La struttura di cui si compone la Me-
ridiana di San Petronio è in fondo una 
grande scatola rettangolare di cui un 
lato corrisponde ad un tratto di linea 
al suolo perfettamente orizzontale e 
l’altro la determinazione verticale tra 
il foro attraverso il quale passano al 
Mezzodì i raggi solari e il pavimento. 
Dunque, un cateto orizzontale e uno 
verticale, di ben definite lunghezze, 
ed in perfetto perpendicolo tra loro.
Vediamo dunque come il Cassini 
sia riuscito a costruire una macchi-
na astronomica di una qualità tale 
da reggere ottimamente il confronto 
con i moderni strumenti. Le informa-
zioni progettuali che tratteremo in 
queste righe, le deduciamo dal libro 
scritto dal Cassini stesso nel 1695 
dal titolo: La Meridiana del Tempio 
di S.Petronio, Tirata e preparata per 
le osservazioni astronomiche l’An-
no 1655, Rivista e restaurata l’Anno 
1695. Di Gio: Domenico Cassini,A-
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stronomo Primario dello Studio di 
Bologna, Matematico Pontificio, e 
dell’Accademia Regia delle Scienze.

Per prima cosa il nostro scienzia-
to definì la posizione ottimale nella 
volta della Basilica su cui praticare il 
foro, evitando che i raggi solari in-
contrassero impedimenti nella strut-
tura dell’edificio. Si doveva ora defi-
nire al suolo il suo “Punto Verticale”, 
quindi la distanza “Foro-Pavimento”.
 

Dal provvisorio foro si fece calare un 
sottile filo di rame su cui era aggancia-
ta una sfera metallica che col suo peso 
ne garantisse la verticalità. Trattando-

si comunque di un “Filo a Piombo” 
alquanto lungo, era inevitabile che il 
medesimo oscillasse per lungo tem-
po e quasi mai fermarsi. Per ovviare a 
tale impedimento, si praticò al suolo 
una vasta apertura entro cui si inserì 
un contenitore quadrato in legno, i 
cui bordi superiori coincidevano con 
il piano del pavimento. Si fece scen-
dere la sfera entro il contenitore e lo 
si riempì d’acqua, consentendo così 
all’oscillazione di cessare del tutto. 
Sul bordo del contenitore si applica-
rono numerosi fili di seta che sfiora-
vano il filo di rame verticale, ottenen-
do il preciso “Punctum Verticale”. 
Con altri fili di seta si amplificarono 
tali riferimenti senza comunque per-
dere il “Punto” così definito; si tol-
se lateralmente il contenitore, e con 
estrema attenzione lo si sostituì con 
una pietra su cui era stato preceden-
temente inciso un “Centro”. Questa 
prima operazione era conclusa.Si 
trattava ora di determinare con pre-
cisione l’Altezza Gnomonica, ovvero 
la distanza tra il centro del Foro e 
la sottostante pietra su cui era inci-
so il provvisorio Centro. Non si po-
teva di certo misurare la lunghezza 
del filo di rame sotto cui gravitava 
la sfera, dato che il medesimo subi-
va un naturale allungamento dovu-
to al peso che doveva sorreggere. 
Si optò invece per un distanziatore 
in legno costituito di tanti travicel-
li snodati collegati uno dopo l’altro, 
così da formare una catena, trattenu-

FIG. 1
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ta in alto allo stesso livello del foro. 
Si evitavano così gli allungamenti di 
qualsiasi natura. Tale distanza (misura 
attuale di 27,070 metri), venne consi-
derata di Lunghezza = 100. Di conse-
guenza la sua Centesima Parte, 270,7 
mm risulta l’unità modulare dell’inte-
ro strumento. È doveroso dire che 
sulla Linea Meridiana si riportarono 
le centesime parti, con partenza dal 
punto Verticale. In tal modo, se ipo-
teticamente il Sole centra al Mezzodì 
il valore di 100, visto che 100 è anche 
l’Altezza Gnomonica, l’Angolo Zeni-
tale risulta di 45°. Se il Cateto Vertica-
le poteva dirsi concluso, restava ora 
da realizzare il Cateto Orizzontale su-
perando non poche problematiche: 
eseguire una Linea Meridiana (misura 
attuale 66,811 metri), che partendo 
dal Punto Verticale arrivasse al pun-
to proiettivo del Sole al Solstizio In-
vernale. Per far questo, il Cassini usò 
uno stratagemma di non poco conto. 
Avendo egli definito il preciso per-
corso che tale Linea avrebbe preso, 

fece realizzare a lato di quest’ultima 
una canalazione di acqua ferma, così 
da ottenere una lunghissima livella. 
Di conseguenza l’Astronomo fece 
costruire uno strumento (Fig. 2), 
che nell’atto della posa dei marmi 
se ne definisse la loro altezza man-
tenendoli inalterati rispetto al livello 
dell’acqua. Dobbiamo ammettere 
che l’idea fu veramente ottima e ben 
elaborata: lo strumento è dotato di 
un filo a piombo che gli garantisce 
la sua precisa situazione di utilizzo. 
In forma più semplice il Cassini ripor-

ta nel suo libro un ulteriore strumen-
to atto a definire il livello dei marmi, 
al fine di ottenere una Meridiana di 
eccezionale qualità ben studiata nei 
particolari (Fig. 3).

La strumentazione qui descritta è 
ottimamente conservata nel Mu-
seo della Basilica di San Petronio, 
consentendo di avere un approccio 

FIG. 2

FIG. 3
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diretto con delle strumentazioni che hanno reso questo strumento uno dei 
maggiori cimeli dell’Astronomia Seicentesca.
Per concludere dunque, il Passato non è certamente stato di qualità inferiore 
rispetto al Futuro: qui abbiamo la riprova, che le antiche Scienze non sono 
state inferiori alle attuali, sebbene con mezzi inferiori.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  G I O V A N N I  P A L T R I N I E R I

Da quasi mezzo secolo si occupa della misura del tempo, specialmente di indirizzo gnomonico. Ha ese-
guito orologi solari e meridiane di ogni dimensione e forma: Quartiere Savena a Bologna, Castello degli 
Agolanti a Riccione, piazza del Sole ad Abano Terme, piazza di Cadriano (Granarolo Emilia), San Lazza-
ro-via Caselle (BO). Ha collaborato artisticamente con Remo Brindisi e con Tonino Guerra. Per la Soprin-
tendenza di Torino ha recuperato a Mondovì una parete di 12 orologi solari del Settecento. Ha realizzato 
ad Isnello (PA) una serie di orologi solari monumentali davanti all’Osservatorio.
Ha promosso mostre sulla misura del tempo; si occupa anche di orologeria meccanica, di Calendari, stru-
mentazione scientifica. Ha inoltre pubblicato numerosi volumi ed articoli in questo campo. Tiene con-
ferenze e collabora con musei, ecc. È Maestro del Lavoro; Socio corrispondente della Deputazione di 
Storia Patria per le Province di Romagna. 
www.lineameridiana.com.
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1981, carmelo bene 
a bologna

Oblio di sé o il suo contrario

TEATRO // MIRELLA MASTRONARDI

Qual è il primo linguaggio per un at-
tore? La parola? La musica (o la mu-
sicalità), il suono del pensiero, le im-
magini interiori che diventano forma? 

1  Della Lectura Dantis di Carmelo bene si trovano facilmente in rete audio e video; esistono poi un 
DVD curato dal collaboratore di Bene Rino Maenza, un audiolibro e su RauPlay la reinterpretazione 
dello stesso Bene datata 1997

Come dialogano tra loro queste spar-
se domande per arrivare a una sintesi? 
Forse attraverso l’oblio di sé nel qua-
le tutto si mescola apparentemente 
dissolvendosi, ma lasciando tracce 
coriacee, impronte attive dentro sé 
stessi. Il teatro impone la padronanza 
di una tecnica che, spettacolo dopo 
spettacolo, diventa propria: quella 
tecnica sei tu, il tuo immaginario, una 
direzione che – volendolo - puoi an-
che distruggere se la tua personalità 
ti porta a farlo. Di questa straordinaria 
capacità di farsi portatore di parole e 
versi Bologna ha visto un esempio il 
31 luglio 1981 allorquando, dal pri-
mo balcone della Torre degli Asinelli, 
Carmelo Bene, uno degli artisti più 
potenti e controversi del Novecento, 
dona la sua Lectura Dantis (che vi invi-
to a cercare in rete)1 in occasione del 
primo anniversario della strage della 
Stazione di Bologna, nell’ambito del-
la manifestazione Stop Terror Now, 
voluta dal sindaco Renato Zangheri. 
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Carmelo Bene è contestato prima an-
cora di inziare: “pagliaccio ed istrio-
ne”, così Massimo Pini, membro del 
consiglio di amministrazione della Rai 
in quota craxiana nel rifiutargli la di-
retta Rai in eurovisione, mentre Vit-
torio Monti ironizza sul Corriere della 
Sera che “dalla torre (Bene) non va in 
onda nemmeno sulla terza rete, che 
non si nega a nessuno”2. Immediata 
la sua risposta di estraneità agli affari 
di politica, riportate in una intervi-
sta a Mario Scialoja per l’Espresso3. 
Polemiche su polemiche, persino sul 
suo cachet ritenuto esoso, sebbene 
fosse stato interamente speso per 
il solo noleggio delle attrezzature. 
Nella sua lectura Dantis più che una 
faccia, Carmelo Bene è una luce. 
Dal fondo di via Rizzoli si vede solo 
un tondo illuminato4. Sale su una 
scaletta da pompiere e si sistema 
sul primo balcone della torre degli 
Asinelli, usando l’antica gloria dei 
palazzi come quinte e sipari inonda-
ti di luce violetta5, e bloccato - non 
visto - nelle caviglie da Lydia Manci-
nelli per fermare la vertigine provo-
cata dall’altezza. Il volto illuminato, 
e sotto una silenziosa fittotramata 
folla in devozione6: l’intero centro 

2   V. MONTI, Alla vigilia della recita, Bene polemizza su giovani e terrorismo, Corriere della Sera, 31 luglio 
1981
3  M. SCIALOJA, Celebrazioni bolognesi – “La Merda”, poema di Carmelo Alighieri, l’Espress, 2 agosto 
1981
4  J. MELETTI, La strage e l’orazione, La Repubblica, 9 ottobre 2010
5  L. GOLDONI, Dante best-seller con il prof. Bene, Corriere della Sera, 2 agosto 1981
6  Cit C. Bene in Sono apparso alla Madonna, GIACCHE’, Milano, Bompiani 2003
7  R. MAENZA, Carmelo Bene legge Dante, Venezia, Marsilio, 2007

di Bologna, come caduto in trance, 
sembra non muoversi neppure, quasi 
temesse di poter rompere l’incanto7. 
Centomila persone sedute per ter-
ra nella città ferita dallo squarcio. Al 
contrario di quanto temuto da alcu-
ni, Bene non fa alcuna provocazione 
diretta, esplicita, nessun commento, 
ma offre dieci frammenti di Dante in-
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tervallati dalle musiche di Salvatore 
Sciarrino: otto estratti da altrettanti 
canti della Commedia, due sonetti 
(Guido, i’ vorrei che tu e Lapo ed io 
e Tanto gentile e tanto onesta pare) 
recitati con solo voce amplificata e 
diffusa da un imponente impianto 
sonoro, quarantamila watt distribuiti 
in tre piazze affollatissime della città. 
"Quella voce senza corpo attraverso 
mixer e amplificatori, trasportata da 
cavi e ponti radio, scorporata e quasi 
fantasmatica costituisce l’impressione 
più netta, ed anche più inquietante 

8  R. PALAZZI, Carmelo, una voce senza corpo attraverso mixer e amplificatori, Corriere della Sera, 2 ago-
sto 1081
9  Ibid R.PALAZZI
10  G. DAVICO BONINO, Serata d’onore per Carmelo bene con Dante diventato suono e luce, La Stampa, 7 
marzo 1982

dell’intera serata", così nel suo arti-
colo per il Corriere della Sera Renato 
Palazzi inizia la sua riflessione8. Come 
un muezzin sul minareto Bene canta 
il verso, lo cavalca e dà un senso pro-
fondo del suo contenuto. Con accenti 
di tenebra e di diamante, cala i versi 
danteschi nell’onda liquida e densa 
della sua straordinaria gamma tim-
brica9, crea immagini alternando dol-
cezze a dolori, a partire dal V Canto 
dell’Inferno: Paolo e Francesca, poi 
il martirio antropofagico del conte 
Ugolino che mangia i suoi figlioli tra 
suoni cupi, in un brancicare che non è 
del personaggio quanto di certe vo-
cali che sembrano cercarsi a stento10. 
Di i verso in verso giunge all’invettiva 
crudele, incalzante, dunque sfinita: 

Ahi serva Italia, di dolore ostello,
nave sanza nocchiere in gran tempe-
sta, non donna di provincie, ma bor-
dello! 

Dante diventa suono e luce, i versi si 
fanno immagine, si trasfigurano in de-
nuncia (sì, proprio in denuncia) men-
tre al tempo stesso da suono e luce 
sembrano scaturire, come quando si 
sta nelle cose e le si attraversa, le si 
assapora, le si sbrana cavalcandone 
l’onda. Molti saranno gli artisti che 
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/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M I R E L L A  M A S T R O N A R D I

Diplomata all’Accademia Antoniana d’Arte Drammatica, laureata in DAMS, dal ’97 alterna alla recitazione 
la scrittura e la direzione artistica del sonoro. Attrice in una cinquantina di spettacoli (dal 2017 con il Tea-
tro delle Albe), ha dato la voce a documentari, radiodrammi RAI, spot, videogiochi. Ha scritto testi che in 
teatro ha coprodotto e interpretato. Ha collaborato a monologhi (Rula Jebreal per Sanremo ’20), libri col-
lettivi (Fase uno, Acquario Editore), e scritto a quattro mani biografie (L’uomo fa il suo giro con G. Diritti), 
sceneggiature di audioguide kids, installazioni, videogiochi. Ha diretto il sonoro di molti di questi testi. Ha 
collaborato con case di produzione cinematografica tra cui Arancia Film. Insegna pratiche teatrali sull’uso 
della voce e lettura espressiva. È tra i docenti del corso di alta formazione Pratiche di creazione vocale e 
sonora presso MALAGOLA (Premio Speciale UBU 2022) Scuola di vocalità e Centro studi internazionale 
sulla voce, a Ravenna.

dopo di lui tenteranno questa strada, invano. In quale territorio siamo, qui? 
Non solo nel territorio del personaggio, che pure nel verso dantesco esiste, 
ma in quello misterioso della distanza, che poi è – forse – la terra d’oro degli 
attori quando vanno oltre: oltre i personaggi, oltre il significato dei versi e delle 
parole, liberi dal vincolo della comunicazione e oltre la rappresentazione loro 
assegnata nel corso dei secoli11. L’attore ricrea il testo a partire da sé stesso, da 
quello che lui è.  Un atto politico, una lezione di cultura che va oltre lo spetta-
colo e che permette allo spettatore di abbandonarsi alla bellezza, all’amarezza, 
all’atrocità e alla gioia della vita. E’ una sorta di oblio di se stessi, che si vivifica 
nel suo esatto opposto, vale a dire nella presenza a sé, e nella padronanza del 
pensiero e dell’azione.

11  M. A. EPIFANI, Carmelo Bene. La Lectura Dantis in ricordo delle vittime della strage alla Stazione di bolo-
gna, Studi danteschi in Terra d’Otranto, in L’Idomedeo, 31, Lecce, Università del Salento, 2021
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il processo
simulato

Un metodo ludico di sviluppo delle abilità  
pratiche delle nuove generazioni di giuristi

DIRITTO // ILARIA SIMONCINI

Alla fine del 2019, la cattedra di Di-
ritto pubblico comparato del Di-
partimento di Scienze Giuridiche di 
Bologna, insieme all’associazione 
studentesca universitaria Bologna 
Moot Team, ha organizzato un pro-
cesso simulato presso l’aula Bachelet 
della Corte d’Appello di Bologna. 
I 16 fortunati studenti selezionati 
hanno potuto così patrocinare una 
causa ispirata al controverso caso 
Mugemangango v. Belgio in materia 
di violazione dei diritti di elettorato 
passivo e la tutela delle minoranze 
etnico-religiose, pendente dinnanzi 
alla Corte Europea dei Diritti dell’Uo-
mo di Strasburgo. Lo stesso Ordine 
degli Avvocati di Bologna ha parteci-
pato attivamente alla simulazione at-
traverso l’allora Presidente ed alcuni 
Consiglieri, in qualità di membri della 
Corte simulata. 
Si tratta di iniziative che, attraverso 
occasioni ludiche di divertimento, 
costituiscono un importante suppor-
to formativo per i giuristi di domani. 
La simulazione può essere infatti usa-

ta anche con finalità didattiche, sia 
nel contesto della formazione univer-
sitaria sia in quello della formazione 
professionale.
Ciò implica una riflessione sulle 
nuove metodologie di insegna-
mento del diritto (soprattutto pro-
cessuale), che si discostino dai tra-
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dizionali strumenti di formazione, e 
che mirino a far conseguire oltre ad 
una conoscenza teorica di norme e 
principi giuridici, anche l’acquisizio-
ne di abilità pratiche. 
La nostra tradizione universitaria è 
infatti legata ad una metodologia di 
insegnamento che trova il proprio 
parametro di riferimento essenzial-
mente nella classica lezione frontale 
e nei manuali ma, grazie anche all’u-
so virtuoso degli strumenti informati-
ci e telematici, la distanza tra teoria e 
pratica viene sensibilmente colmata. 
Al metodo c.d. teorico si affianca un 
metodo c.d. casistico, che privilegia 
l’attenzione per il singolo caso con-
creto e l’esecuzione di talune attività 
pratiche ad esso relazionate, ricor-
rendo al contempo alla utilizzazione 
delle tecnologie digitali più avanza-
te, ad esempio programmi informati-
ci di simulazione. 
 L’uso di strumenti informatici per-
mette di rappresentare una mol-
teplicità di situazioni in tutti i loro 
aspetti, anche in contemporanea, e 
di valutare e rielaborare le prestazio-
ni di ciascun studente in modo tale 
da proporre situazioni di complessità 
differente, tenendo conto delle ca-
pacità individuali.
I processi simulati hanno trovato am-
pio riscontro inizialmente in altri Pae-
si prima che in Italia, in particolare in 
Germania e nel mondo anglosasso-
ne dove gli studenti prendono parte 
in prima persona al processo (nella 

veste di avvocato, giudice, cancel-
liere, pubblico ministero, testimone, 
ecc…) “gareggiando” con gli altri 
studenti in quella che viene definita 
“moot Courts competition” (letteral-
mente, gara nel processo simulato).  
Tali simulazioni interattive fanno par-
te del c.d. fenomeno dei serious ga-
mes, ossia giochi con intenti educati-
vi, in cui l’elemento ludico si associa 
alle finalità formative offrendo scena-
ri simulati della realtà caratterizzati 
da un elevatissimo livello di realismo. 
Si tratta di un ibrido tra videogio-
chi e applicazioni di e-learning che, 
sfruttando le dinamiche psicologi-
che tipiche del gioco (divertimento, 
coinvolgimento emotivo, assunzio-
ne di ruoli), funge da veicolo per la 
trasformazione di contenuti didattici, 
formativi e culturali. 
In questa nuova dimensione pratica 
dell’insegnamento del diritto, anco-
ra in una fase embrionale nel nostro 
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Paese, l’uso delle simulazioni infor-
matiche, a mio avviso, potrebbe rap-
presentare un efficace e stimolante 
strumento idoneo tanto per l’inse-
gnamento delle nozioni teoriche 
quanto per lo sviluppo delle abilità 
proprie dell’aspirante giurista.
Il primo tentativo italiano di proget-
tare un serious game giuridico risale 
al 2006, quando il Prof. Nicola Let-
tieri dell’Istituto di Teoria e Tecniche 
dell’Informazione Giuridica (ITTIG) 
iniziò a teorizzare un modello di si-
mulazione interattiva del processo ci-
vile. Ne nacque SimuLex, il prototipo 
di un software che consente all’uten-
te di svolgere le attività processuali in 
rapporto interattivo con il computer 
in modo analogo a quel che potreb-
be fare un videogame. Gli studenti, 
muovendosi all’interno di un percor-
so che combina interazioni on line e 
in presenza (lezioni frontali, udienze) 
secondo il modello del c.d. “appren-
dimento misto”, assumono il ruolo 
di avvocati in un processo simulato 
nel quale sono chiamati a difendere 
un cliente come farebbero nella re-
altà: discutono con il proprio cliente, 
studiano la fattispecie sotto il profilo 
sostanziale, scrivono atti processuali, 
partecipano a udienze.
Il progetto è poi sfociato in una col-
laborazione interdisciplinare che ha 
coinvolto la cattedra di Diritto pro-
cessuale civile dell’Università del 
Sannio, dove è stato impiegato nel 
corso di Teoria e pratica del processo 

civile in ambienti simulati. 
A Bologna, come del resto nel-
la maggior parte delle Università 
italiane, non esiste ancora un inse-
gnamento ad hoc ma sono sempre 
più le iniziative in ambito didattico 
finalizzate a promuovere un approc-
cio casistico nello studio del diritto. 
A maggio 2022, ad esempio, nella 
Aula 6 “Tribunale”, di Palazzo Mal-
vezzi Campeggi, in Via Zamboni, 
22, sede della Facoltà di Giurispru-
denza dell’Università di Bologna, 
si è tenuto un processo simulato di 
diritto della concorrenza che ha visto 
il coinvolgimento degli studenti del 
corso di Diritto antitrust europeo.
Oggi più che mai, risuonano attuali 
le parole di uno dei più grandi giuristi 
italiani del ‘900, Piero Calamandrei 
che nei suoi scritti sull’insegnamento 
del diritto, esattamente un secolo fa, 
nel 1923,  si raccomandava  di sop-
primere la deleteria e diseducativa 
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prevalenza delle lezioni ex cathedra, 
rispetto alle esercitazioni implicanti 
un impegno e una partecipazione at-
tiva dello studente (colloqui su casi 
pratici, ma anche la ricerca bibliogra-
fica), proponendo di sostituire le le-
zioni-dialogo alle lezioni-monologo: 
“A un sistema di corsi in ognuno dei 
quali c’è un sapiente che parla sem-
pre e un uditorio di ignoranti che 
sempre lo stanno a sentire a bocca 
aperta (ammirazione o sbadiglio?) 
bisogna sostituire un sistema di labo-
ratori, in ognuno dei quali una fami-
glia di volenterosi si adoperi a gara 
alla scoperta del vero”. 
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Nata nel 1984 a Bologna, dove svolge la propria professione di Avvocato, si dedica esclusivamente al 
diritto civile, con particolare riferimento alla responsabilità civile, contrattuale ed extracontrattuale, tutela 
della proprietà e diritti reali minori, diritto condominiale, immobiliare e locatizio, diritto delle successioni 
e rapporti patrimoniali nella famiglia. Presta assistenza giudiziale e stragiudiziale sia ai privati che alle 
imprese. È titolare dello Studio legale DGS – D’Urso Gurzillo Simoncini.
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brentatori in famiglia, 
tra storia, vini ed eccellenze 

ANTICHE ISTITUZIONI // MARIA GRAZIA PALMIERI

Certe passioni si trasmettono di pa-
dre in figlio, si alimentano, si con-
dividono. Se il tema fosse l’enoga-
stronomia, Alberto Penzo potrebbe 
essere il testimone perfetto di una 
simile indimenticata esperienza. 
Ma oggi, che purtroppo ha lasciato 
da tempo i suoi cari, è uno dei suoi 
figli, Alessandro, detto Lupo, ad aver 
raccolto il testimone del ricordo delle 
degustazioni, dei percorsi fatti con il 
padre e poi ripetuti con diverse de-
clinazioni negli anni. Veneto di ori-
gine, bolognese d’adozione in quel 

di Crespellano, negli anni ‘60, Alber-
to Penzo è stato uno dei primi eno-
gastronomi dell’epoca, amatoriale, 
certo, ma di altissimo livello. Un ap-
passionato e fine conoscitore di vini 
italiani e francesi, di ristoranti e cuci-
na di alto livello che solo un palato 
esperto e allenato poteva compren-
dere e gustare appieno. Quando Vit-
torio Rocchi con il suo Albergo Alla 
Rocca di Bazzano ottenne una stella 

FIG 1 Alberto Penzo, terz’ultimo da sinistra, con il 
Consiglio degli Anziani della Compagnia dell’Arte dei 
Brentatori alla Expovina di Zurigo 1974

FIG 2 Alberto Penzo, Ministrale della Compagnia 
dell’Arte dei Brentatori, consegna la fiaccola olimpica 
gentilmente offerta dal Coni, che accenderà la fiamma 
sul tripode, per aprire ufficialmente il capitolo “Il vino 
e lo sport”, 1974
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Michelin, la prima della zona, Alberto 
Penzo apprezzò nella sua essenza e 
come nessun altro questa importante 
attribuzione, ricevuta dall’amico, dal 
quale andava spesso a pranzo con la 
famiglia, la moglie e i nove figli. Ma 
ciò che li legò particolarmente fu la 
Compagnia dell’Arte dei Brentatori, 
corporazione medievale che Rocchi 
fece rinascere nel 1970, dopo averla 
scoperta tramite uno storico. La com-
pagnia sin dal 1250 si era occupata 
del trasporto del vino e aveva conclu-
so la sua lunga attività quando Napo-
leone giunse a Bologna e chiuse tut-
te le corporazioni. I Brentatori, giusto 
per un breve cenno storico, traspor-
tavano il vino all’interno di un grosso 
contenitore conico rovesciato, che 
poggiava sulla schiena. Molto impor-
tanti per l’economia locale, che tra 
l’altro si basava solidamente sul con-
sumo del vino, attribuivano un prezzo 
a seconda della qualità e per questo 
furono anche i primi sommelier della 
storia, nonché i primi pompieri, poi-
ché riempivano le brente di acqua in 
caso di incendio. Quando nel 1970 
Rocchi realizzò la rinascenza della 
Compagnia dell’Arte dei Brentatori, 
Alberto Penzo fu uno dei fondatori. I 
primi anni della rinata Compagnia vi-
dero la realizzazione di cene e pranzi 
sopraffini con ottimi abbinamenti di 
vini, oltre all’organizzazione di capi-
toli, gli incontri ciclici dei Brentatori, 
in luoghi lontani come il Kenya o più 
vicini come il Portogallo. FIG 3-4 Copertina e menù del Capitolo del 23 giugno 

1973
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Alberto Penzo, classe 1909, era di-
rettore del laboratorio delle Dogane 
(allora competente sulla tassazio-
ne sugli alcolici) e per lavoro si recò 
spesso all’estero, in particolare in 
Francia, dove ebbe modo di degu-
stare i vini più affermati e cari al mon-
do, che monsieur Lambert, direttore 
del primo giornale tematico france-
se “Vin de France”, gli faceva assag-
giare. Alberto preferiva Borgogna, 
Champagne e Bordeaux, spesso si 
recava a trovare l’amico francese e 
portava a rotazione i suoi figli che si 
avviarono alla conoscenza di vini su-
perbi e di cibo squisito, coccolati da 
Lambert che con la moglie, andava a 
sua volta a trovarli nella grande casa 
padronale di Crespellano. Penzo, ca-
rismatico, socievole, accogliente, tra-
smise ai figli l’amore e la conoscen-
za dell’enogastronomia, che portò il 
giovanissimo Lupo a diventare prima 
“garzone” e poi socio effettivo dei 
Brentatori. Qualche anno dopo lui 
stesso con un gruppo di amici, intor-
no al 1972, diede vita alla Balla dal 
Ven, a Bologna, in una cantina “pre-
stata” da Padre Casali, adiacente alla 
Osteria delle Dame. Ma quell’amore 
per l’enogastronomia che portava 
Alberto nei locali stellati francesi e 
non, per la quale fu socio delle più 
importanti confraternite enogastro-
nomiche francesi - come la Confrèrie 
des Chevaliers du Tastevin di Beaune 
- e italiane, come l’Ordine dei Cava-
lieri del tartufo e dei vini d’Alba, e lo 

vide tra i fondatori della prima dele-
gazione bolognese dell’Accademia 
Italiana della Cucina (e sostenne l’o-
mologazione dei tortellini e delle ta-
gliatelle), coinvolse anche i figli Paolo 
e Guido che divennero Brentatori, 
quest’ultimo sino a quando è man-
cato qualche anno fa, mentre ora è 
diventata brentatrice la moglie Anna. 

Anche un altro figlio di Alberto Pen-
zo, Antonio, fu coinvolto dalla pas-
sione per l’enogastronomia, tanto da 
produrre a livello amatoriale vino con 
metodo champenoise, proprio come 
faceva suo padre, il quale ricevette in 

FIG 5 Copertina del libro “La Compagnia dell’Arte dei 
Brentatori” 
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regalo le prime pupitres sulle quali riposano le bottiglie durante il “remuage”. 
La passione familiare è passata poi, attraverso la figlia Beatrice, al nipote Fede-
rico Orsi che seguendo le orme del nonno Alberto, ha rilevato la Cantina San 
Vito in Valsamoggia (oggi Cantina Orsi-Vigneto San Vito) trasformandola in 
azienda bio-dinamica che produce vini affermati ormai a livello internazionale.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M A R I A  G R A Z I A  P A L M I E R I

Giornalista professionista, scrittrice, ideatrice e organizzatrice di eventi tra cui Movievalley - 
Festival Internazionale di Corti in Concorso, giunto alla decima edizione. Coordina e dirige 
Onthescreen Project, che comprende una casa di produzione cinematografica, due manifesta-
zioni e un magazine, tutto finalizzato al cinema. Presidente o Maestro della Compagnia dell’Arte 
dei Brentatori già da alcuni anni, dal 1999 lavora attivamente nel consiglio. Rotariana dal 2003, è 
attivamente coinvolta nel Distretto 2072 Emilia-Romagna S. Marino.
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mura e torresotti
Il sistema difensivo bolognese in epoca romana

STORIA // RENZO BENTIVOGLI

Dopo la fondazione della colonia di 
Bononia in un’area avente caratte-
ristiche fisiche favorevoli a una ur-
banizzazione orientata secondo un 
reticolo orizzontale - i decumanus 
- ed uno verticale - i cardines - la co-
lonia si sviluppò fino a raggiungere 
un’estensione di una cinquantina di 
ettari attraversata dall’Aposa, che vi 
scorreva in due rami, unitamente a 
un modesto rio, il Vallescura. Tale 
configurazione rimarrà presente 
per secoli man mano che la città si 
espanderà.
Fin dall’età repubblicana si ritiene 
che Bononia non fosse circonda-
ta da opere difensive significative, 
stante la pacificazione del territorio, 
solo modesti terrapieni rappresen-
tavano delimitazione di porzioni di 
confini determinati.
In seguito alle conseguenze deriva-
te dalle invasioni barbariche che dal 
406 d.C interessarono l’Italia - i Visi-
goti che devastarono Roma, i Vanda-
li che la saccheggiarono, gli Unni di 
Attila - Bononia, come tutte le città 
dell’impero che per secoli avevano 
vissuto tranquillamente, fu pervasa 
dalla paura di dover fronteggiare 

invasioni, saccheggi e uccisioni di 
altre popolazioni nordiche che ab-
bandonavano le steppe e le foreste 
del nord-est senza disporre di un 
sistema difensivo efficace. Quando 
però giunse il momento dei Longo-
bardi, una popolazione di guerrieri 
che portava morte e distruzione, fu 
necessario costruire delle possenti 
mura. Alcuni secoli dopo fu il Sacro 
Romano Impero a destare appren-
sione, tanto che si decise di costru-
ire una seconda cerchia presumi-
bilmente poco dopo il 1160. Subito 
dopo, mentre quest’ultima si stava 
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FIG. 1 L’abitato ortogonale di Bononia con il sistema 
idraulico su cui poteva contare Aposa orientale (C), 
Occidentale (B) e Rio Vallescura (A)
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ultimando, fu ancora il contrasto fra 
impero e chiesa che coinvolse Bo-
nonia a creare allarme e fu quindi 
avviata la costruzione della “circla” 
abbondantemente più ampia della 
precedente, con un chiaro e nuovo 
assetto viario. Nel centinaio di anni 
che occorsero per terminarla, furo-
no invece le mura dei torresotti a 
costituire il sistema difensivo di rife-
rimento. Nel XIX secolo fu l’Austria 
confinante oltre il Po a destare pre-
occupazione, essendo ipotizzabile 
una ridiscesa a Bologna dopo la cac-
ciata del 1848 e quindi fu costruito 
un campo trincerato che avvolgeva 
Bologna partendo da Casalecchio 
a una distanza dal centro di circa 
un km e arrivava fino a Pianoro, con 
presidi collinari che controllavano la 
valle del Savena, la valle del Reno 
fino al monte della Guardia. La for-
tificazione aveva lo scopo di tenere 
lontano dalla città le artiglierie nemi-
che, altrimenti i loro proiettili avreb-
bero sbriciolato le trecentesche 
mura. Infatti Bologna era una delle 
pochissime città italiane che nei se-
coli non si era dotata delle moderne 
architetture militari che costituivano 
un valido ostacolo ai tiri dei cannoni 
e ai tentavi di assalto della fanteria.
 
Mura di selenite o delle 4 croci
Sulle mura di selenite sono stati con-
dotti - dagli anni ’20, quando Angelo 
Finelli le riportò alla luce - vari stu-
di archeologici, i quali sono serviti a 

delinearne con una certa approssi-
mazione l’impianto urbano, essendo 
le documentazioni inerenti del tutto 
assenti e le profonde trasformazioni 
avvenute nel corso dei secoli hanno 
contribuito a renderne impossibile 
una ricostruzione precisa. Una cosa 
però è certa, le mura furono impian-
tate all’interno dell’antico sistema 
ortogonale romano, composto da 
sei cardi e otto decumani dei quali 
alcuni, essendo stati selciati, furono 
utilizzati come fondamenta dei pos-
senti blocchi di gesso, posti uno so-
pra all’altro a secco. 

L’abbandono di ampie aree urbaniz-
zate dovute al dissesto dell’Impero 
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FIG. 2 La pianta raffigura il perimetro cittadino rac-
chiuso dalle mura di selenite con le quattro croci che 
S.Ambrogio pose alla fine del 300 d.C. a protezione 
di un agglomerato urbano circondato da spazi incol-
ti e disabitati: Porta Stiera o S. Sotero (A); S.Proco-
lo (B); P.Ravegnana (C); Porta Piera o S. Cassiano (D) 
1) Croce di tutti i Santi 2) Croce delle Vergini 3) Croce 
degli Apostoli 4) Croce dei Martiri
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Romano d’Occidente causarono un 
progressivo restringimento della su-
perfice abitata con la conseguente 
diffusione di terreni incolti, costru-
zioni diroccate, vegetazione soffo-
cante: “la civitas rupta”. L’inevitabile 
progressivo esodo degli abitanti in 
una porzione dell’antica Bononia 
che era ancora vivibile si era con-
solidata e quando venne occupata 
dall’Impero Bizantino, dove l’esar-
cato aveva come capitale Ravenna, 
divenne una città di frontiera. Secon-
do alcuni storici, nel 568, quando i 
Longobardi cominciarono a muo-
versi dalla Pannonia per invadere l’I-
talia iniziò in tutta fretta la costruzio-
ne delle possenti mura alte almeno 
6-7 metri. 

Il perimetro murario cinse dunque 
una città “retactra”, quella che ospi-
tava le istituzioni cittadine e quelle 
religiose, nonché le caserme e le 
varie attività legate al commercio e 
vari agglomerati abitativi. La città era 
suddivisa in dodici settori corrispon-

denti alle 12 ore diurne e alle dodici 
notturne, durante le quali squadre di 
cittadini coadiuvavano la guarnigio-
ne bizantina per le attività di vedetta 
e di guardia.

Dopo la sottomissione di Bologna 
del 727 d.C. i Longobardi si ritiraro-
no a levante della porta Ravegnana 
(la addizionale Longobarda) ed ur-
banizzarono una vasta area anco-
ra oggi caratterizzata da una trama 
di strade semicircolari (via Alema-
gna, Castel Tialto, Sampieri, Calde-
se). Questa diffusa urbanizzazione 
inglobò il complesso religioso di 
S.Stefano e l’antico tempio di Iside 
divenne la sede istituzionale e re-
ligiosa Longobarda; la porta Rave-
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FIG. 3 Resti della “civitas rupta”

FIG. 4 Pianta del perimetro delle prime mura. Le porte 
di accesso furono la 2-4-6-7, le prime due lungo il de-
cumano massimo e le altre due lungo il cardo massi-
mo. In seguito furono aggiunte la 5-6 e per ultima la 1, 
a ridosso della rocca imperiale. 
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gnana non fu più utilizzata da transi-
to per Ravenna e Rimini. Per questo 
motivo furono aggiunte due Porte 
per creare una certa continuità via-
ria per Ravenna e Modena: la Porta 
Castiglione e Porta Nova. Nella pla-
nimetria viene riportata anche una 
terza porta, la porta Castello, inserita 
nel XII secolo a servizio della rocca 
imperiale. Dopo la morte di Matil-
de di Canossa, legato imperiale, av-
venuta nel 1115, la rocca fu rasa al 
suolo dai bolognesi per affermare la 
propria autonomia contro l’impero e 
questo avvenimento ebbe una gran-
de rilevanza per le sorti del nascente 
comune. 
Nella figura 4, si possono vedere 
Porta Castello (1), Porta Stiera o di 
S.Sotero (2), Porta Nova (3), Porta 
S.Procolo (4), Porta Castiglione (5), 
Porta Ravennata (6) e Porta Piera o 
S.Cassiano (7). L’asse viario 5-2 era 
quello della via Emilia mentre il nuo-
vo asse 5-3 terminava nell’area dove 
sorse la chiesa di San Francesco. 
Con le mura della seconda cerchia 
fu edificato il serraglio di Porta Nova 
che si affacciava sulla selciata di San 
Francesco.
È bene ricordare per completezza 
di informazione che anche la Chie-
sa ebbe a che fare con una serie di 
fortificazioni addossate alla terza 
cerchia (rocca e castello di Porta Gal-
liera) che furono costruite e regolar-
mente rase al suolo dai Bolognesi 
nei vari secoli. Non di meno è bene 

ricordare che in epoca comunale 
anche le principali casate bolognesi 
che parteggiavano o con i Guelfi o 
con i Ghibellini furono costretti dal-
la paura di soccombere tra le lotte 
che periodicamente avvenivano tra 
le varie fazioni a ritirarsi in torri forti-
ficate che dominavano la città, tanto 
che si racconta se ne contavano più 
di un centinaio. 
..

La seconda fortificazione “dei tor-
resotti”
Le mura dei serragli, o torresotti 
data la particolare costruzione, so-
stanzialmente costituita da una torre 
con due porte, furono edificate se-
guendo il solco di un fossato lungo 
circa 3,5 km che inglobava la quasi 
totalità della popolazione, margina-
lizzando alcuni insediamenti, tra cui 
quello di Torleone, compreso fra la 

FIG. 5. La Bologna turrita immagine/conseguenza  
della paura.
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Strada Maggiore e S.Vitale e quello 
del Pradello, posta tra il serraglio di 
S.Sotero e Porta Nova, circondato da 
un reticolo di campi coltivati. In real-
tà le prime opere di recinzione dei 
serragli furono fatte utilizzando pali 
di legno e lunghe tavole, i cosiddetti 
palancati, così come pure le struttu-
re delle porte di accesso. I serragli, 
in seguito, furono poi trasformati in 
muratura, muniti di ampi portoni di 
legno massiccio che venivano chiu-
si di notte. Alcuni di questi Serragli 
furono anche muniti di ponte levatoi 
a catena.

   

Il fossato era bagnato dal canale di 
Savena e dal canale di Reno ma al-
cuni tratti di fossato non poterono 
essere riempiti dal Savena, in quan-
to da Castiglione a S.Procolo biso-
gnava tenere conto dell’Aposa che 
entrava perpendicolarmente alla 
palificazione in ben due punti. Da 
Castiglione a S.Martino dell‘Aposa 
il canale di Savena vi scorreva con 
la pendenza giusta e senza ostacoli 
tra il serraglio di Strada Maggiore e 
San Vitale e si incanalava nel fossa-
to, dove alcuni anni prima fluiva l’ac-
qua prelevata dal torrente Savena 
che scorreva a levante di San Vitale 
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FIG. 6 La cerchia palificata dei Torresotti

FIG. 7 Interno di palificazione eretta sul terrapieno rica-
vato dal riporto dello scavo.

FIG. 8 La cerchia dei torresotti in muratura e il fossato 
difensivo che la circondava dopo il 1200: 1) Serraglio 
di Galliera 2) Del Poggiale 3) del Borgo Casse o dei 
Maggi 4) di Porta Stiera 5) di porta Nuova 6) di Bar-
beria 7) di Borgo Saragozza 8) di S. Agnese 9) di Val 
d’Aposa 10) di S. Procolo 11) di Strada Castiglione 12) 
di S. Stefano 13) di Strada Maggiore 14) di S. Vitale 15) 
di S.Donato 16) di S. Martino d’Aposa 17) di Strada di 
Galliera. Fra la 12 e la 13 vi era anche una pusterla, 
un’apertura adibita solo come passaggio pedonale di 
emergenza.
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e si univa all’Aposa in uscita a valle. 
L’altro tratto da Saragozza al Poggia-
le poteva utilizzare il Rio Vallescura 
che entrava dal Malpertuso ma non 
sempre portava acqua e quando ciò 
avveniva prima del Poggiale finiva in 
una profonda fenditura del terreno 
C (Cavaticcio). Quando i Ramisani 
prima del 1200 scavarono il loro ca-
nale (R) da Casalecchio, dopo ave-
re alimentato le ruote dei Mulini del 
Borgo Pratello, le acque si univano 
al Vallescura. Quando poi Il Cana-
le di Reno (CR) fu attivato nel 1208, 
prelevando acqua dai Ramisani in 
base a un atto rogato dal notaio Gio-
vanni Canova, in un primo momento 
seguiva le sorti del Vallescura, poi il 
Comune lo prolungò dal Poggiale 
al torresotto di porta Govesa o Piel-
la oltre la piazza del mercato e poi 
dava origine al canale delle Moline.

Nella figura 9 i casseri delle porte 
sono protetti dai rivellini posti a di-
fesa del ponte levatoio. Le mura di 
porta Galliera avevano il fossato ri-
empito dalle acque dell’Aposa e del 
canale delle Moline che poi si uni-
vano ed abbandonavano le mura e 
si univano al canale Navile al porto 
del Maccagnano. Sul finire del 1400 
le dodici porte (in effetti in origine 
erano 13 ma quella posta tra S.Isa-
ia e la Grada fu murata in seguito 
alle vicende che videro i Bentivo-
glio coivolti in sanguinose guerre 
tra famiglie) vennero abbinate ad 
altrettanti segni zodiacali: Porta 
Galliera–Acquario; P.Mascarella-Ca-
pricorno; P.S.Donato-Sagittario; P. 
S.Vitale-Scorpione; P.Maggiore-Bi-
lancia; P.S.Stefano-Vergine; P.Casti-
glione-Leone; P.S.Mamolo-Cancro; 
P.Saragozza-Gemelli; P.S.Isaia-To-

FIG. 9 La terza cerchia estesa per circa 7,5 km era ac-
compagnata da un profondo fossato, dove scorreva in 
massima parte l’acqua del Savena che entra dalla porta 
Castiglione (7).

FIG. 10 Dalla porta con ponte levatoio si passò sul fi-
nire del 1400 a una protezione del ponte levatoio con 
il rivellino. Dopo 300 anni tutti i rivellini furono sman-
tellati.
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ro; S.Felice-Ariete; P.Lame-Pesci. La 
stessa città era messa in relazione 
con il segno del Toro.  Poco prima di 
porta Castiglione il Savena scorreva 
verso S.Mamolo incrociando l’Apo-
sa. Il canale delle Moline e l’Aposa 
incrociavano in uscita le Mura di Ma-
scarella. Il Savena prima della Porta 
di S. Felice incrociava il Canale di 
Reno. I problemi vennero ovviamen-
te risolti con idone opere idrauliche. 
Alla grada il canale di Reno fu reso 
pensile, mentre alla Porta Castiglio-
ne il Savena fu fatto scorre sotto il 
fossato. Così come l’Aposa che fu 
introdotta in città con un condot-
to sotterraneo al quale si accedeva 
dal Serraglio omonimo. L’Aposa e 
le Moline furono fatte uscire dalle 
mura tramite due bocche rinforzate 
addossate alle mura. Stessa soluzio-

ne fu adottata per il Cavaticcio pres-
so la porta delle Lame. Tra il XXIII e 
XIV sec il Comune di Bologna e il 
vescovado avevano ampliato a nord 
la loro presenza con possedimenti al 
limite dei territori ferraresi. Bologna, 
che temeva il protagonismo espan-
sionistico degli Estensi, edificò alcu-
ne torri di avvistamento disseminate 
in modo tale da comunicare fra di 
loro (fumi di giorno, fuochi di notte) 
in caso di sconfinamenti ferraresi.

Campo trincerato 
L’avvento nei campi di battaglia del-
le artiglierie pesanti a lunga gittata 
fu per le cinta murarie erette quan-
do gli armamenti in campo erano 
molto meno devastanti un proble-
ma da risolvere in fretta. Bologna a 
partire dal 1428 fu soggetta a vari 

FIG 11 Interventi idraulici. 1) Porta Castiglione 2) 
Serraglio Aposa con grada verticale 3) Canale 
di Reno alla grada 4) Bocca dell’Aposa 5) Bocca 
delle Moline dove l’acqua in uscita veniva rego-
lata tramite una paratoia verticale. Anche l’uscita 
del canale Cavaticcio fu realizzata con una strut-
tura con bocca alla base inserita nelle mura delle 
Lame. 

FIG 12 1) Torre dell’Uccellino 2) Torre del Fondo 3) Tor-
re del Verga 4) Torre del Cocenno 5) Torre di Galliera 
6) Torre di Cento. Le Torri di Galliera del Cocenno e 
dell’Uccellino costituiscono ancora con la loro presen-
za solitaria una passata realtà caratterizzata da una ac-
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attacchi che videro come protagoni-
sti i Visconti, i francesi, i soldati dei 
papi Eugenio IV e Giulio II ed anche 
dei Bentivoglio. Nel 1526 fu chiesto 
all’architetto militare Antonio San-
gallo di studiare una modifica delle 
mura esistenti tale da costituire un 
valido contrasto ai tiri delle bombar-
de che sparavano palle di pietra, “le 
ballotte”, come quelle conservate 
nel cortile del Palazzo Comunale. Il 
progetto non fu preso in considera-
zione per ragioni economiche, per 
cui le mura della “circla” rimasero 
tali e quali fino agli inizi del 1900, 
quando in ragione della modernità 
furono demolite.

Dal 1522, entrata in Bologna di Giu-
lio II, fortunatamente la città non 
subì attacchi o assedi, ma nel 1849 
gli Austriaci mandati dal papa Pio 

IX la bombardarono anche dall’Os-
servanza, un segnale premonitore 
che si ripresentò pochi anni dopo. 
In seguito alla sconfitta di Magenta, 
il conseguente ritiro e attestamento 
degli Austriaci al di là del Po non era 
sufficiente a rassicurare l’integrità 
di Bologna, che per plebiscito uni-
tamente a tutte l’Emilia-Romagna 
aveva aderito allo Stato Sabaudo. 
Il ministero della guerra incaricò il 
generale Fanti di proteggere Bo-
logna oltre le mura per almeno un 
chilometro, allestendo una cintura 
difensiva che in un anno fu realizza-
ta. Si trattava di un campo trincerato 
costituito da terrapieni alti dai due a 
tre metri, che da Casalecchio circon-
davano Bologna fino a Pianoro.

FIG. 14. Progetto di bastione a protezione della porta 
S. Felice con viabilità tramite una porta sul fianco del 
bastione.

FIG. 13 Il progetto di modifica parziale della cerchia 
muraria che faceva ampio uso di bastioni poligonali
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FIG. 15 Il trinceramento era intervallato da forti, lunet-
te, batterie dotate di artiglierie e guarnigioni. Anche le 
colline ospitarono una serie di terrapieni dotati di bat-
terie di cannoni per contrastare eventuali attacchi pro-
venienti dalla valle del Savena o da quella del Reno. 

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R E N Z O  B E N T I V O G L I

Laureato in Ingegneria Meccanica, dopo un breve periodo in cui si è dedicato all’insegnamento, è diven-
tato imprenditore nel ramo delle costruzioni meccaniche e degli organi di trasporto e sollevamento. Negli 
anni ha collaborato con diversi enti di formazione. Si interessa di ricerche legate alla Bologna del passato 
e al suo territorio, con particolare attenzione alla navigazione e ai canali.
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Al bulgnaiṠ? as l à       purtè napoleÅn!
Il bolognese ci è stato portato da Napoleone?

LINGUA LOCALE // ROBERTO SERRA

Il bolognese somiglia al francese e ciò è innegabile: sono tanti i termini che 
ricordano, sia nell’etimologia che nella fonetica, gli analoghi termini francesi.
Si pensi per esempio a inmujères “bagnarsi”, franc. se mouiller; chèvra “ca-
pra”, franc. chèvre; balån (extramurario balòn) “pallone”, franc. balon; asè “ab-
bastanza”, franc. assez; man drétta “destra”, franc. droite.
Anche la nostra tipica affermazione ói “sì” ricorda il francese oui e l’antico oïl, 
con i quali – con ogni probabilità – condivide l’origine dall’espressione latina 
hoc ille “ciò egli (ha fatto, ecc.)”1, tanto che Giuseppe Pederiali parlava spesso 
con orgoglio della nostra “Lingua d’Ói”, sì da sottolinearne il grande valore 
culturale in analogia alla Langue d’Oïl.
Si trovano poi diverse analogie con il francese anche nella morfologia, quale ad 
esempio l’inversione nelle frasi interrogative dirette: mentre Oltralpe, tuttavia, 
si invertono il pronome soggetto e il verbo, in bolognese il fenomeno interessa 
il pronome clitico, che si pospone al verbo, con cui si fonde, provocando alcune 
alterazioni fonetiche nella radice di quest’ultimo.
Per ogni verbo, dunque, abbiamo in bolognese una vera e propria coniugazio-
ne interrogativa. Si vedano, ad esempio, i verbi èser “essere” e avair “avere”:

Mé a sån 
Té t î
Ló l é
Lî l’é
Nuèter a sän
Vuèter a sî
Låur i én
Låur äli én

Io sono
Tu sei
Egli è
Ella è
Noi siamo
Voi siete
Essi sono
Esse sono

Såggna?
Ît?
Êl?
Êla?
Saggna?
Sîv?
Êni?
Êni? 2

Sono?
Sei?
È? (m.)
È? (f.)
Siamo?
Siete?
Sono? (m.)
Sono? (f.)

1  Per l’etimologia di oui: https://www.treccani.it/vocabolario/oil/ 
2  In diverse località della provincia di Bologna resiste una diversa forma per l’interrogativa alla 3^ persona 
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Mé ai ò
Té t è
Ló l à
Lî l’à
Nuèter (a) avän
Vuèter (a) avî
Låur i an
Låur äli an

Io ho
Tu hai
Egli ha
Ella ha
Noi abbiamo
Voi avete
Essi hanno
Esse hanno

Òja?
Èt?
Èl?
Èla?
Avaggna?
Avîv?
Èni?
Èni?

Ho?
Hai?
Ha? (m.)
Ha? (f.)
Abbiamo?
Avete?
Hanno? (m.)
Hanno? (f.)

Anche la forma negativa ridondante, ovvero costituita da due elementi, uno 
che precede ed uno che segue il verbo, ricorda quella francese. Il ne e pas 
d’Oltralpe corrispondono ai bolognesi an (o n, a seconda della coniugazione) 
e brîṡa, per cui: mé a n sån brîṡa, té t an î brîṡa, ló al n é brîṡa, ecc. “io non 
sono, tu non sei, lui non è”, ecc. 

Proprio le tante evidenti analogie tra le due lingue inducono diversi bolognesi 
ad affermare che il bolognese sia stato influenzato dal francese “quand ai véns 
Napoleån” (“quando venne Napoleone”).
Non servono tuttavia difficili argomentazioni per smentire questo as-
sunto: esistono innumerevoli testimonianze scritte in bolognese, dal 
‘500 in poi, che documentano l’esistenza della nostra lingua ben pri-
ma della relativamente breve esperienza napoleonica nella nostra zona. 
Il bolognese, dunque, deriva direttamente dal latino e si è evoluto in modo 
molto spesso analogo al francese. Nel corso della storia, inoltre, vi sono stati 
costanti contatti tra la Pianura Padana e l’area Occitana e Franco-provenzale, 
che hanno favorito un ulteriore avvicinamento tra le lingue.
Appare ben motivata la proposta classificatoria di Daniele Vitali, che 
considera i dialetti di area padana all’interno del continuum roman-
zo quale ponte tra le parlate del gruppo italiano e quelle d’Oltralpe.1 

Esiste certamente qualche prestito linguistico dal francese: si tratta, però, di ter-
mini entrati in bolognese in tempi piuttosto recenti e diffusi in diverse altre lin-
gue, quali tirabusån (in provincia tirabuṡòn e simili) “cavatappi”, dal francese ti-
re-bouchon, in napoletano tirabusciò, o sefúrr “autista”, dal francese chauffeur. 
Andiamone dunque fieri, di questa nostra sontuosa Längua d Ói!

3 Per una ricostruzione del dibattito relativo alla classificazione dei dialetti gallo-italici e per una convincente e 
fondata risposta, si veda: D. Vitali, Dialetti emiliani e dialetti toscani. Le interazioni linguistiche fra Emilia-Romagna e 
Toscana e con Liguria, Lunigiana e Umbria, Vol. IV, Bologna, Pendragon, 2020, pp. 209-217
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/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R O B E R T O  S E R R A

Avvocato, è tra i più noti studiosi della lingua bolognese in un'ottica di tutela e rilancio, svolgendo attività 
di ricerca e divulgazione.
Già membro del Comitato Scientifico per i dialetti presso la Regione Emilia-Romagna, dal 2001 è il Pro-
fesåur ed Bulgnaiṡ di città e provincia. Negli anni ha percorso la Regione Emilia-Romagna realizzando 
interviste dialettologiche sulle varianti locali ai fini di un loro studio comparativo. Nel 2003 ha tradotto Il 
Piccolo Principe di A. de Saint-Exupéry (Al Pränzip Fangén) ed è autore di diversi volumi sulla lingua e la 
cultura bolognese. Ha recitato in numerose produzioni teatrali ed è la voce in bulgnaiṡ della città: è innam-
orato della Bassa e dei suoi profumi e sapori e fiero dei suoi biondissimi gemelli, madrelingua bolognesi.
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/03 
il
gioco  

La maturità di una 
persona consiste 

nell’aver trovato di 
nuovo la serietà che 
aveva da bambino, 

quando giocava
Friedrich Wilhelm Nietzsche
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l'ignoto
Che cos'è la coscienza?  
È la bussola dell'ignoto.  
(Victor Hugo)


